
Torino Universale. 
Due secoli di grandi eventi 
 
 
Presso l'Archivio Storico della Città di Torino da ieri sino al 31 dicembre è  visitabile la mostra, a ingresso 
gratuito: 
 

 
  
Perché Torino è stata o è famosa nel mondo? Spesso viene ricordata quale prima capitale d’Italia e come città 
industriale, ma a ciò si affiancano altri motivi, scaturiti dall'ingegno, dalle capacità organizzative e dalla 
fantasia dei torinesi, che hanno portato la nostra città alla ribalta internazionale. Qui hanno sede musei 
conosciuti in tutto il mondo e si sono tenuti grandi saloni e rassegne. I musei,  importante veicolo di diffusione 
della cultura, fin dai tempi del Grand Tour portano in Italia schiere di turisti, prevedendo il passaggio dalla 
nostra città: tra questi il Museo Egizio, una delle maggiori attrazioni di Torino oggi come ieri e di cui celebriamo 
i duecento anni di vita attraverso il racconto nelle Guide della città. Le Esposizioni internazionali, poi, 
inizialmente nate per creare il consenso dinastico, diventano nel tempo lo «specchio del progresso» e si 
dimostrano grandi manifestazioni spettacolari atte a favorire il senso di identità e di appartenenza nazionali.  
Rispetto al panorama nazionale, Torino ha dato i natali allo sport, al cinema, alla moda, all’automobile, alla 
televisione… Molti eventi ‘universali’ sono transitati almeno una volta dalla nostra città: i Mondiali di calcio, 
le Universiadi, le Olimpiadi Invernali, il Giro d’Italia e il Tour de France, le ATP Finals, ma anche i Saloni 
Internazionali del Libro, dell’Auto, della Tecnica, il Torino Film  Festival e molto altro ancora.  
La mostra illustra i grandi eventi realizzati a Torino dall'Ottocento a oggi attraverso centinaia di fotografie, 
documenti, manifesti e oggetti che svelano curiosi retroscena di celebrazioni, scoperte, manifestazioni 
artistiche, culturali e sportive.  
  
Anche la filatelia ha celebrato manifestazioni e anniversari torinesi: è qui presentata una selezione dei 
francobolli della raccolta donata dall’avvocato Bruno Segre, recentemente scomparso, all’Archivio della Città 
(http://www.comune.torino.it/ucstampa/2020/article_50.shtml. Si tratta di francobolli ben noti ai 
collezionisti, ma qui inseriti in un contesto che spiega attraverso manifesti, oggetti, fotografie ecc. il rilievo 
degli eventi che ne occasionarono l'emissione. Ho curato un testo introduttivo che allego. 
 
Ho inoltre collaborato con l'Archivio anche curando 6 pannelli espositivi sulla "Posta alle esposizioni" che con 
annulli, cartoline e lettere racconta come negli eventi espositivi torinesi più importanti (svoltisi nel 1884, 1898, 
1911, 1928 e 1961) il servizio postale gioco' un ruolo importante per organizzare, promuovere e raccontare 
le manifestazioni. Vi allego anche l'introduzione alla sezione del catalogo della mostra relativa a questa 
sezione.  
 

http://www.comune.torino.it/ucstampa/2020/article_50.shtml


Vi sono grato se darete notizia di questa esposizione, che ha la caratteristica di portare filatelia e posta in un 
contesto non collezionistico, valorizzandone il valore iconografico e documentale. Data la sua lunga durata 
potrà agevolmente essere visitata da tutti coloro che capiteranno a Torino nei prossimi mesi.  
Il catalogo realizzato per l'occasione illustra tutto il materiale filatelico e postale esposto. 
 
Allego due articoli apparsi sulla stampa cittadina, i due testi sopra citati ed alcune foto. Sono ovviamente a 
disposizione se servono altre informazioni. 
  
Date e orari della mostra Torino Universale: 
29 aprile-31 dicembre 2024 
Da lunedì a venerdì 8.30 - 16.30 – chiuso sabato e festivi. Ulteriori aperture straordinarie saranno segnalate 
sul sito www.comune.torino.it/archiviostorico 
Ingresso libero 
via Barbaroux, 32 
Per informazioni: 011.011.31811 
  
 
Grazie 
 
Paolo Guglielminetti 
pgugli@yahoo.com 
tel. 333 6086893 
 
 
 

http://www.comune.torino.it/archiviostorico
mailto:pgugli@yahoo.com


Esposizioni, saloni ed eventi torinesi nei francobolli 

Il servizio postale ha sempre svolto un ruolo importante nell’organizzazione e nello svolgimento dei 
grandi eventi sociali come le esposizioni. Le testimonianze rimaste di quelle torinesi più importanti, 
dalla fine del XIX secolo in poi, lo confermano. Quelle del periodo trattato in questa mostra, dal 1884 
al 1961, tra l’altro, si svolsero in un periodo in cui la posta era il principale mezzo di comunicazione 
utilizzato tanto dagli enti pubblici e dalle ditte commerciali, quanto dai privati. Per questa ragione gli 
oggetti di corrispondenza costituiscono una testimonianza essenziale di tali avvenimenti 

Fin dall’esposizione universale di Parigi del 1855, del resto, le amministrazioni postali si adoperarono 
per dotare i siti dove si svolgevano esposizioni ed altri eventi sociali importanti di speciali uffici 
postali. In tal modo, il servizio postale veniva posto a disposizione di tutti i partecipanti alla 
manifestazione (organizzatori, visitatori, ed inoltre a seconda del tipo di evento: espositori, 
congressisti, atleti, ecc.) direttamente dove questa si svolgeva. Gli uffici postali di questo tipo 
venivano dotati di annulli per obliterare le corrispondenze, con la denominazione dell’evento.  

Dopo la Francia, servizi postali per grandi eventi furono adottati dalla Gran Bretagna (in occasione 
dell’Esposizione internazionale di Londra del 1862), e poi da Stati Uniti, Germania, Austria, Svezia e 
tanti altri paesi. In Italia, il primo esempio di un evento dotato di questo servizio fu l’Esposizione 
marittima di Napoli del 1871, cui seguirono l’Esposizione di belle arti di Torino del 1880, quella 
industriale di Milano del 1881 e poi l’Esposizione generale italiana sempre a Torino nel 1884, il primo 
grande evento trattato in questa sede.  

Se inizialmente i principali utilizzatori del servizio postale in tali occasioni furono i comitati 
organizzatori e le ditte che esponeva i loro prodotti, con la diffusione della cartolina illustrata a partire 
dall’ultimo decennio del XIX secolo anche i visitatori ne divennero utenti abituali, potendo inviare ad 
amici e parenti immagini della manifestazione, spesso corredandole di commenti su quanto 
avevano potuto osservare di persona, in un’epoca in cui i mezzi che conosciamo oggi (i telefoni 
portatili dotati di macchina fotografica, oltre ad email ed altri canali social per la diffusione) non 
erano neanche immaginabili. Anche le ditte espositrici sfruttarono ampiamente la cartolina come 
mezzo pubblicitario, omaggiando con esse coloro che ne visitavano gli stand, e che poi spedendole 
contribuivano a diffondere il messaggio promozionale. 

Le cartoline erano inizialmente in prevalenza disegnate, ma con il perfezionamento della tecnica 
fotografica questa divenne la modalità principale di produzione. Raffiguravano i padiglioni e gli eventi 
collaterali che si svolgevano nei mesi dell’esposizione. Molto spesso furono anche prodotte cartoline 
che riproducevano i manifesti espositivi, in diverse lingue e disegnati da grandi illustratori; venivano 
diffuse mesi prima dell’evento per favorirne la pubblicizzazione.  Le cartoline create dalle ditte 
espositrici ne raffiguravano i prodotti e/o gli stand, oppure mappe della manifestazione con 
l’ubicazione di questi ultimi. 

Altri oggetti postali connessi con gli eventi furono evidentemente le lettere e circolari degli 
organizzatori, ma anche corrispondenze commerciali inviate dagli espositori. In occasione delle 
esposizioni del 1911 e del 1928 il servizio postale fu anche utilizzato direttamente come mezzo di 
propaganda, dotando gli uffici postali di macchine obliteratrici meccaniche che nell’annullare le 
affrancature apponevano anche su tutta la posta il nome e le date dell’evento. Bolli dentellati per 
chiudere la corrispondenza (detti appunto “chiudilettera”), simili a francobolli ma ovviamente privi 



di valore di affrancatura, vennero inoltre predisposti e diffusi dagli organizzatori come ulteriore mezzo 
di divulgazione attraverso la posta. 

Il traffico postale connesso con le esposizioni fu importante. In occasione dell’esposizione del 1898, 
le cronache ufficiali parlano di una media di 1000 invii al giorno. Data la durata della manifestazione, 
dal 1° maggio al 20 novembre, furono spediti dal solo ufficio postale distaccato presso l’esposizione 
quindi più di 200.000 oggetti (cui vanno aggiunti quelli inoltrati da altri uffici postali cittadini), a fronte 
di circa 3 milioni e mezzo di visitatori. I numeri aumentarono notevolmente per i successivi eventi 
che sono qui trattati: anche se non sono disponibili analoghe statistiche, furono certamente milioni 
gli oggetti spediti in occasione delle esposizioni del 1911, del 1928 e del 1961. 

Oggi, come si è detto, la corrispondenza non rappresenta più la principale modalità di diffusione 
delle notizie e delle immagini dei grandi eventi. Le cartoline e gli altri oggetti postali prodotti e inviati 
dalle esposizioni di qualche decennio o secolo fa restano a testimoniare un’epoca ormai lontana, 
quando occorreva certo qualche minuto in più per acquistare, scrivere, affrancare e spedire un 
ricordo, che però portava con sé il valore di un messaggio più personalizzato, dalla scelta 
dell’immagine giusta al testo con cui accompagnarla, e quindi creava un legame probabilmente più 
profondo tra mittente e destinatario.  

Paolo Guglielminetti 



Esposizioni, saloni ed eventi torinesi nei francobolli 

Il francobollo è nato con lo scopo di rendere “franche” le corrispondenze, attestando il pagamento 
del corrispettivo per il trasporto postale. Data la sua natura ufficiale, giacché l’emissione deriva da 
una decisione dell’autorità di governo, e la sua diffusione in centinaia di migliaia (e spesso milioni) di 
esemplari, fin dalla sua ideazione ha assunto anche il ruolo di oggetto che veicola su grande scala 
messaggi sociali e persino politici, raffigurando innanzitutto i sovrani – come la Regione Vittoria nel 
primo francobollo, il penny black del 1840 – e poi in misura via via crescente i luoghi, gli eventi, i 
personaggi rappresentativi di un’identità nazionale.  

Federico Zeri, a tal proposito, lo ha definito1 “il mezzo figurativo più stringato e concentrato di 
propaganda, quasi un manifesto murale ridotto ai minimi termini, dal quale il substrato sociale e 
politico si rivela con estrema chiarezza e pregnanza”, sottolineando poi che si tratta “del mezzo 
figurativo di propaganda più capillarmente diffuso” data la capacità divulgativa in tutti gli strati della 
società, prescindendo da distanze e frontiere.  

Il francobollo italiano, che è il protagonista di questa rassegna tematica su esposizioni, saloni ed 
eventi torinesi, nacque a meta ‘800 con le prime emissioni degli antichi ducati italiani. Con 
l’unificazione nazionale, a partire dal 1862 iniziarono ad essere prodotti francobolli validi in tutto il 
regno, inizialmente con l’effige del sovrano Vittorio Emanuele II o con semplici cifre come soggetto 
principale, poi ci vollero quasi cinque decadi prima di giungere ad emissioni commemorativi di 
particolari eventi o anniversari, con la serie del 1910 per il cinquantesimo del plebiscito del 1860 che 
sancì la fusione della Sicilia con il regno che presentava in quattro valori il ritratto di Giuseppe 
Garibaldi. Altri stati avevano preceduto l’Italia di alcuni anni nell’emissione di francobolli 
commemorativi, ad esempio gli Stati Uniti nel 1893 avevano prodotto una lunga serie per 
l’Esposizione colombiana che celebrava i quattro secoli della scoperta del continente americano 
(evento ricordato tra il 1892 ed il 1893 anche da francobolli di altri paesi centro e sudamericani). 

Proprio un evento espositivo torinese fu l’occasione per la seconda serie commemorativa nazionale, 
composta da quattro francobolli emessi il 1° maggio 1911 per il cinquantenario del regno d’Italia, e 
per celebrare le esposizioni organizzate per l’occasione a Roma e Torino, come ricordato dalla scritta 
“Roma e Torino 1911” presente in tutti i valori. Zeri nel saggio citato analizza in dettaglio i disegni di 
Arturo Sezanne (francobollo da 2 centesimi), Enzo Morelli (5 centesimi) e Vittorio Grassi (10 e 15 
centesimi), rilevando l’impianto simbolico classicheggiante delle vignette, con il solo cinque 
centesimi più direttamente rivolto a presentare vedute contemporanee delle due città, la Mole 
Antonelliana ed il Campidoglio, anch’esse però poste come sfondo rispetto all’immagine di un “eroe 
ignudo che impugna una spada e guida un destriero” (cosi descritto, dice Zeri, da un “commento 
semiufficiale”).  L’evocazione dell’ida mitica di Roma e del suo impero in questi francobolli viene 
interpretato da Zeri come il sintomo della “presenza, in epoca anteriore al 1915, delle ideologie e 
delle tematiche” che poi il fascismo fece sue. 

 
1 Federico Zeri, I francobolli italiani: grafica e ideologia dalle origini al 1948, in Storia dell’Arte Italia, Einaudi, 
1980 



Questi francobolli furono tra l’altro venduti con sovrapprezzo, non indicato, di 3 centesimi per il valore 
da 2 centesimi, e di 5 centesimi per gli altri da 5, 10 e 15 centesimi, che era destinato al comitato 
organizzatore delle manifestazioni per celebrare il cinquantesimo anniversario del regno.  

È del 1928 la seconda importante serie di francobolli connessa alle esposizioni torinesi. Si tratta 
della lunga emissione per il IV Centenario di Emanuele Filiberto ed il X della Vittoria nella Prima 
guerra mondiale, ben 10 francobolli che diventano 13 con le varianti di dentellatura. La serie aveva, 
infatti, lo scopo di pubblicizzare anche l’esposizione e le altre celebrazioni organizzate nella città in 
quell’anno, e recano a tale scopo anche la scritta “Torino 1928” in tutti i valori. Tutti i valori raffigurano 
Emanuele Filiberto, con una scelta iconografica quindi meno simbolica e più direttamente riferita 
all’evento commemorato, anche se l’insistere sull’immagine del sovrano e condottiero, presentato 
in armatura, in piedi o a cavallo (quest’ultima ripresa dalla statua di Marocchetti in Piazza San Carlo), 
è comunque un richiamo a motivi militaristici cari al regime, e del resto nei valori con il duca a cavallo 
è presente anche un fante in uniforme, per ricordare esplicitamente anche la vittoria nel conflitto 
mondiale. 

Molti altri francobolli presentati nella mostra consentono di rappresentare, direttamente o meno, i 
grandi eventi torinesi, quali mostre e grandi gare sportive. Senza la pretesa di riassumere in questa 
sede tutti i valori che sono mostrati nella rassegna, un cenno va fatto alle emissioni del 1933 e del 
1934 peri giuochi universitari e per i campionati mondiali di calcio. La prima, nonostante i giochi si 
svolgessero a Torino, raffigurano il Foro Mussolini di Roma, con chiara strumentalizzazione 
propagandistica. La seconda presenta in un valore lo stadio di Torino con la torre Maratona, ed è 
anch’essa a forti connotati ideologici, con un fascio particolarmente evidente sul lato destro di 
ciascun francobollo. 

Anche i francobolli di epoca repubblicana consentono di documentare eventi torinesi di rilievo, come 
i saloni dell’automobile, Italia ’61, le olimpiadi invernali del 2006 e le ATP Finals. Ognuno di essi 
racconta una sua storia ed è, nella grafica e nel soggetto scelto, rappresentativo dell’epoca in cui fu 
emesso. Tanti manifesti in miniatura, per seguire l’analisi di Zeri, che ci consentono di costruire un 
racconto per immagini di momenti fondamentali della vita della città, grazie alla raccolta che il 
compianto Bruno Segre ha voluto donare all’Archivio della Città di Torino. 

 

 

 



 

Paolo Guglielminetti 



 
 



 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 



 
 

 


